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CIAMPI A NAPOLI

Il lavoro al Sud
il prossimo
parametro
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È scontro con Prodi che chiede un abbassamento. Fazio promuove il Dpef ma dice: poca flessibilità, tasse troppo alte

Braccio di ferro sui mutui
Le banche: «Al 5% se c’è il contributo dello Stato»

Intervista al presidente di Confindustria

«Io incontentabile?
Vi dico 35 volte no»
Fossa: l’industria e l’Europa

MINO FUCCILLOSINDACATI

Chi contratta
per chi

ROMA. A 24 ore dalla riduzione
del costo del denaro decisa dalla
Banca d’Italia è scontro sui mu-
tui-casa. Il presidente del Consi-
glio Romano Prodi afferma che il
«sogno» del mutuo casa al 5% è
vicino. Il presidente dell’Abi,
Tancredi Bianchi rilancia: «Tutto
è possibile se c’è il contributo del-
lo Stato». E sul caro mutui taglia
corto; «non tocca anoi la soluzio-
ne», perché, spiega, spetta alle
banche di volta in volta trovare la
soluzione.

Il Governatore Fazio spiega in-
vece che la riduzione del tasso di
sconto non è legata ad alcuna
considerazione politica, né al
Dpef, ma ad una situazione di
fondo che lo permette. «Promos-
so» il Dpef. Per Fazio «si muove
nella giusta direzione» ma biso-
gna insistere nelle riforme strut-
turali e pensare alle pensioni:
«per 3anni siamoin linea, manel
medio terminenoncisiamo».
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ELLEKAPPA-
ROMA. «Vorrei al mio fianco il sindacato quando chiedo
sgravi contributivi e fiscali sul lavoro, vorrei che sulle 35
ore tutti dicessero quello che pensano davvero e non si ri-
parassero dietro la Confindustria cattiva...».

Qualcuno, presidente Fossa,
potrebbe volere allo stesso titolo
che lei la smettesse di incarnare
la parte dell’Incontentabile. Il
meno che si possa dire è che si
tratta di un copione recitato
fuori tempo, avete appena incas-
sato la riduzione del costo del
denaro, tra 10 giorni si entra in
Europa. Eppure, poche ore fa, al-
la Camera lei parlava del Dpef e
tutti l’ascoltavano un po’ scetti-
ci ma anche divertiti. Si davano
di gomito: «Tanto a Fossa non
va bene nulla». Sta diventando
un po’ il Bartali dell’economia,
per lei è sempre tutto da rifare e
non stupisce più.

«Veramente sono io ad esser rimasto stupito, poche
ore fa ho avuto modo di confermare alcuni miei giudizi
sulla politica. Mi sono sentito per così dire lonta-
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PIETRO ICHINO

S TA GIUNGENDO alla sua fase
conclusiva, dopo uncammino
parlamentare estremamente

travagliato, la discussione sulla ri-
forma delle rappresentanze sinda-
cali aziendali: una questione tanto
complessa quanto poco compresa,
nelle sue molteplici e rilevantissime
implicazioni, dall’opinione pubbli-
ca. Vediamo, molto schematica-
mente, le alternative principali che
si offrono al legislatore su questo
terreno.

Vi è innanzitutto la possibilità di
istituire per legge una pura e sem-
plice rappresentanza eletta dai la-
voratori, priva di un rapporto orga-
nico con l’associazione sindacale:
un organo simile alle «commissioni
interne» degli anni 50 e60,alquale
verrebbe però attribuito un potere
di contrattazione collettiva in
azienda, che - in linea di principio -
quelle non avevano. Questa solu-
zione - preferita dall’ala sinistra del
movimento sindacale - ha il pregio
della massima democrazia diretta;
ma ha anche un difetto grave: essa
crea dal nulla un nuovo soggetto
sindacale di base, che può prescin-
dere totalmente,nellapropriaazio-
ne inazienda,dallescelterivendica-
tiveedipoliticaeconomicagenera-
le compiute dalle associazioni con-
federali e negoziate con le associa-
zioni imprenditoriali e con il gover-
no. Ne conseguirebbe un grave in-
debolimento della contrattazione
di livello nazionale, perché salte-
rebbeognisuocoordinamentocon
il livello aziendale, e l’affermarsi di
quest’ultimo come livello principa-
le di negoziazione. In sostanza, con
l’«innesto» diquestonuovoorgani-
smo la legge garantirebbe un ele-
mento di democrazia di base in se-
no al movimento sindacale, ma lo
farebbe alprezzodi unadisarticola-
zionedelsistemaattualedirelazioni
sindacali.

Una seconda possibilità è quella
del cosiddetto «doppiocanale»: far
coesistere in azienda una rappre-
sentanzaelettadirettamentedai la-
voratori con le rappresentanze di
ciascuna delle associazioni sindaca-
li presenti, prevedendo che il con-
tratto collettivo aziendale sia stipu-
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Cicrede, tantodamettere
ingioco lapropria
credibilità: la sfida-Sudè
piùdifficilediquelladi
Maastricht,macomeper
l’Eurosipuò«conla stessa
determinazione»
imboccare laviadello
sviluppoecreare lavoro,
hadetto ieri aNapoli il
ministrodell’Economia
Ciampi.
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Riscontrate gravi ferite alla testa, ma non è in fin di vita. L’ufficiale indagato anche a Catania per violazione del segreto d’ufficio

Delfino tenta il suicidio in carcere
Il generale dei Carabinieri nella notte ricoverato in rianimazione a Verona

IL SÌ A NAPOLITANO

Forze di polizia
La democrazia
è nei controlli
SALVATORE PALIDDA

Di Pietro all’attacco del 513
Maggioranza contro le prescrizioni
Di Pietro all’attacco dell’articolo 513 del codice di procedura
penale. L’ex pm di Mani Pulite vorrebbe che la norma che
prevede il confronto in dibattimento valesse per il futuro, ma
non avesse valore retroattivo. Un coro di no, con motivazioni
diverse, è venuto in risposta sia dalla maggioranza sia
dall’opposizione. La preoccupazione delle forze politiche
dell’Ulivo è soprattutto legata al rischio di incostituzionalità. E
dalla maggioranza, sempre ieri, dopo una riunione dei
responsabili giustizia, è arrivato un pieno recepimento
dell’«allarme prescrizioni» lanciato dalla magistratura: non ci
sarà, però, un provvedimento ad hoc, ma, su proposta di Pietro
Folena, una mozione del ministro di Grazia e Giustizia al Csm
affinché si privilegino i processi a rischio. Duro il giudizio
espresso ieri sera in tv da Berlusconi «Di Pietro non mi è
antipatico, mi fa orrore, è un avventuriero».
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MILANO. Ilgeneraledeicarabinie-
ri Francesco Delfino ha tentato di
togliersi la vita ieri sera nel carcere
militare di Peschiera del Garda,
dove era detenuto. È stato ricove-
rato nel reparto di rianimazione
dell’ospedale veronese di Borgo
Roma in prognosi riservata, anche
se non sarebbe in pericolo di vita.
Ha ferite alla testa, che si sarebbe
procuratobattendocontro ilmuro
della cella. Solo l’intervento di un
agente ha potuto fermarlo. L’av-
vocato Bruno, uno dei suoi legali,
definisce la crisi «un fulmine a ciel
sereno». «Lo vogliono ammazza-
re, ne sono convinto», ha detto il
fratello del generale, Antonio. Ag-
giunge: «È un complotto contro
mio fratello. Lui è una vittima, un
uomo contro cui è in atto una vera
e propria lapidazione». E ora an-
che la procura di Catania indaga
su Francesco Delfino: è iscritto al
registro degli indagati con l’accusa
diviolazionedelsegretod’ufficio.
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CHETEMPOFA-
di MICHELE SERRA

La più forte
L’ ATTUALE DIBATTITO sulla

riforma elaborata dal mini-
stro Napolitano è spesso rive-

latore non solo delle deformazioni abi-
tuali del politicismo italiano che sosti-
tuisce l’oggetto della posta in gioco con
beghe e logiche particolaristiche, ma
anche dell’ignoranza grave delle que-
stioni cruciali che riguardano appunto
la modernizzazione democratica delle
forze di polizia. In effetti non ci si pote-
va aspettare di meglio visto che da de-
cenninonc’èmaistataunaseriaatten-
zionesuquestequestioni.Bastaandare
a vedere quanti sono i parlamentari
italiani che seriamente si siano occu-
pati di come funzionano le nostre poli-
zie,bastaguardarechelacommissione
parlamentare che si dovrebbe occupare
di questo settore ha quasi sempre privi-
legiatoaltrequestioni.

I problemi della razionalizzazione e
dunquedelmanagementoltrechedella
trasparenza democratica delle forze di
polizia in Italia è sempre rimasta irri-
soltamalgradolesperanzeaccesedalla
riforma del 1981. La logica clientelare
dei governi che si sono succeduti da al-
lorahainfattifavoritolaproliferazione
dei particolarismi di ogni sorta e per
conseguenza le concorrenze, i conflitti
sino alle più o meno note deviazioni. È
stato dunque del tutto logico che i de-
mocratici attendessero che con l’arrivo
al governo dell’Ulivo almeno qualcosa
potesse cambiare. Tutti sanno che il
coordinamento effettivo tra le forze di
polizia non ha mai funzionato, che gli
sprechi abbondano,che laproduttività
di tali forzeèquantomenodeludenteri-
spettoallerisorseallocate.

Siamo il paese con più effettivi delle
forze di polizia, con uno squilibrio par-
ticolarmente esagerato tra le risorse
materiali e umane allocate alle polizie
e quelle allocate all’assistenza sociale
(a sfavore di queste), cioè un paese che
tende di fatto a privilegiare le risposte
repressive-penali rispetto alle risposte
sociali, con la conseguenza di un so-
vraffollamento perpetuo delle carceri
dovuto essenzialmente a soggetti che
entrano ed escono perché imputati di
reati minori, cioè di soggetti che in una
democrazia effettivamente compiuta
dovrebbero essere affidati all’assisten-
za sociale, a programmi di reinseri-
mento, a terapie appropriate nel caso
dei tossicodipendenti, che costituisco-
no piùdel 30 % dei detenuti. Maquan-
dotendeaprevalere larispostarepressi-
va-penale ogni malessere e problema
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O GNI TANTO QUALCUNO chiede come mai ci si indigni tan-
to per la pena di morte negli Usa, e non abbastanza quan-
do quel barbaro supplizio viene comminato in Cina o in

Arabia. Eppure, la spiegazione è semplice: gli Usa sono - tra le tan-
te altre cose - anche una grande democrazia, nonché la società
più visibile (e vistosa) al mondo. Sono il paese degli orridi pistole-
ros razzisti che odiano i negri, i froci e i «comunisti» (cioè chiun-
que non sia un pistolero razzista), ma anche il paese di Mario Cuo-
mo (bellissima la sua intervista sul Corriere di ieri, autrice Alessan-
dra Farkas) e di mille battaglie per i diritti civili. I miserabili cortei
di forcaioli che esultano davanti ai bracci della morte, con l’adipe
esorbitante fasciato dalle magliette con la scritta «friggi, e vai al-
l’inferno!»; oppure la paranoia dell’abominevole congressman
che ha chiesto di estendere la pena di morte anche ai bambini;
oppure ancora la detenzione sorda e feroce di Silvia Baraldini, con
una pena mostruosamente sproporzionata alle colpe imputatele:
tutto questo fa specie proprio perché arriva da un popolo che sia-
mo abituati a considerare civile. Si diceva, tempo fa, che ci sono
almeno due Americhe: una che sogna la libertà per tutti, l’altra
che la sveglia a fucilate. Quelle due Americhe ci sono ancora. E
quella con il fucile sembra ancora la più forte.

In Regione Lega, Fi e Ccd-Cdu votano a favore del referendum

Veneto, prove di secessione
Ma An si ribella. Mussi (Ds): «Passiamo dallo Stato federale a quello confusionale».

La Cassazione annulla la sentenza: confermate le condanne di Gelli e Ortolani

Ambrosiano, «assolto» De Benedetti
Cancellati i 4 anni e sei mesi per l’imprenditore coinvolto nel crac del Banco.

ROMA. Una risoluzione della Le-
ga Nord per consentire al «popolo
veneto di pronunciarsi con un re-
ferendum sulla propria autodeter-
minazione» ha portato ieri ad una
spaccatura nella maggioranza del
Polo nella Regione Veneto.A favo-
re della risoluzione della Lega han-
no infatti votato anche tre dei
gruppi del Polo (Fi, Ccd e Cdu)
mentre An ha votato contro, assie-
me alle forze dell’opposizione di
centro sinistra.Chiede al consiglio
regionale di «invocare il diritto per
il popolo veneto a pronunciarsi,
tramite referendum, sulla propria
autodeterminazione, sollecitando
il Parlamento a fissarne regole e
modi». Per il presidente del grup-
po Ds alla Camera Fabio Mussi,
«questa risoluzione segna un’im-
portante innovazione istituziona-
le: il passaggio dallo Stato federale
allostatoconfusionale».
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In un casolare a Macerata

Ex drogati
prigionieri
in un lager

ROMA. La Corte di Cassazione
ha annullato, senza rinvio, la
condanna a quattro anni e sei
mesi emessa nei confronti di
CarloDeBenedettiper il cracdel
Banco Ambrosiano. Tutti gli al-
tri ricorsi presentati dagli impu-
tati nel processo sono stati inve-
ce respinti, ad eccezione di quel-
lo di Orazio Bagnasco: per lui la
pena di quattro anni e due mesi
di reclusione è stata annullata
con rinvio ad un’altra sezione
della Corte d’Appello di Milano.
Per effetto della pronuncia, di-
ventanocosì definitive - tra leal-
tre - le condanne di Licio Gelli ,
Umberto Ortolani , Giuseppe
Ciarrapico, Giuseppe Prisco,
Mario Valeri Manera, Flavio
Carboni, Maurizio Mazzotta.
Soddisfatti gli avvocati dell’In-
gegnere: «Finalmente giustizia è
fatta».
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Costrettiavivere inun
casolare-lagereportatia
lavorarenei laboratori
calzaturieri.Unaverae
propria«tratta»diex
tossicodipendenti èstata
scopertadaicarabinieri
nellacampagnadi
Macerata. Igiovani
vivevanoinstanzebuiee
chiuseconi lucchetti.
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